
La crisi finanziaria,
incominciata in America

nell’agosto del 2007, è
arrivata prepotentemente in
Europa e numerosi
esponenti di primo piano
del nostro Paese si
interrogano sulle
conseguenze che essa potrà
avere sulla economia reale.
Interrogarsi oggi sulla
questione della mancata
crescita della produttività
nel nostro sistema
industriale, porsi questioni
sindacali quali quella del
maggiore utilizzo degli
impianti, potrebbe quindi apparire intempestivo.
Eppure, a ben vedere, così non è. A detta di tutti, i
principali problemi della società e
della economia italiane sono
ravvisabili, infatti, in due mali fra
loro strettamente connessi: la
bassa produttività ed i bassi salari.
Tale semplice costatazione non
può essere offuscata
dall’emergenza finanziaria, per la semplice ragione
che la crisi non risolve, bensì aggrava i fattori di
intrinseca debolezza del nostro sistema industriale. 

Certamente oggi recuperare margini di crescita
salariale, nostro obiettivo primario, attraverso la

contrattazione di secondo livello, nella maggior parte
delle aziende appare estremamente difficile, poiché la
debolezza delle imprese non consente di distribuire
quantità di risorse tali da superare la dinamica del
costo della vita. La prima scorciatoia che viene la
tentazione di imboccare è quella di ingaggiare un
braccio di ferro con gli imprenditori, per tentare di
strappare quote maggiori nella ripartizione del reddito
nazionale. In tal senso depone il ragionamento svolto
da Pier Carniti nell’intervista rilasciata al Corriere della
Sera del 7 ottobre 2008, fortemente critico verso il
comportamento di Cisl e Uil nel negoziato sulla
riforma del sistema contrattuale. Il suo ragionamento
parte dal ricordo della scelta personalmente compiuta
nel 1984 di cambiare la scala mobile, che – a suo dire

– aveva lo scopo di
riequilibrare la

ripartizione del reddito, dopo
anni di crescita della quota

riservata al lavoro
dipendente, riportando 5

punti percentuali alla voce
profitti. Rivolgendo al

contrario il ragionamento
dell’ex Segretario Generale

della Cisl, poiché negli ultimi
dieci anni la ricchezza si è

spostata verso i servizi e verso
i profitti, oggi dovremmo

proporci 
l’obiettivo diametralmente

opposto.

Aben vedere, però, negli ultimi
dieci anni non solo si sono

impoveriti i lavoratori dipendenti,
ma l’intero sistema economico si
è indebolito. Il rischio dunque è

quello di ingaggiare una lotta
sterile, che nel migliore dei casi

porterà risultati modesti a costo di
gravi sacrifici e nel peggiore dei casi deteriorerà le

relazioni industriali, senza portare alcun risultato. Per il
nostro Paese è giunto dunque il momento di porsi il

problema di come aumentare la ricchezza, altrimenti
diventeremo tutti più poveri, ciò che in realtà sta già

avvenendo. Il punto da cui partire è un sistema di
relazioni sindacali partecipativo, è una riforma del

sistema contrattuale fato di nuove regole che saldino il
rapporto produttività/salari, stimolandone la crescita. 

Per intenderci, non penso ai due tempi: prima
produciamo la ricchezza e poi vediamo

come ripartirla. Il secondo livello di contrattazione
collega direttamente entrambi i fattori: la crescita

dell’una conduce contestualmente alla crescita degli
altri. Ecco perché noi chiediamo che tutti i lavoratori
possano fare la contrattazione di secondo livello. Un

modello di regole partecipative deve avere la forza di
favorire il confronto e il negoziato tra le parti che,

certamente, tutelano interessi diversi, talvolta in
innegabile contrasto.
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Per imprimere un reale cambiamento alle relazioni
industriali, occorre tuttavia anche un cambiamento

dei nostri comportamenti: dobbiamo divenire
flessibili, almeno quanto è divenuta flessibile la società
che ci circonda. E’ questo l’unico modo per dare
risposte puntuali ai problemi sempre differenti che
tutti i giorni si pongono nelle aziende. Ciò vale per la
questione degli orari di lavoro e dell’utilizzo degli
impianti, che rappresenta in talune aziende un tema 
negoziale cruciale, per fronteggiare l’erraticità del
mercato e sostenere la concorrenza. Ma occorre
anche ripensare ai valori che un tempo abbiamo dato
a determinate parole: la presenza, il merito, il lavoro
vincolato, il lavoro impiegatizio. Il
Ministro Brunetta, sta facendo un
buon lavoro nel pubblico impiego
ma 
dobbiamo pensare che “per
rivalutare il lavoro” tutto, anche
quello manuale vincolato, quello più
professionalizzato e quello
impiegatizio, la presenza è di per sé
titolo di merito, perché l’assenteismo
non c’è solo nel pubblico impiego,
c’è anche nelle aziende private. 

Analogamente in un’azienda la
partecipazione si realizza solo a

patto di saper valorizzare e
remunerare sia la fatica sia il merito.
Se il sindacato non muterà il proprio
approccio verso il mondo del lavoro
più qualificato, le imprese
continueranno a dare risposte
unilaterali. Infine c’è il tema degli
impiegati, la cui storica divisione
dagli operai è (solo) teoricamente
superata dalla normativa
contrattuale: noi continuiamo a
ragionare come se quelli che una
volta venivano chiamati “colletti
bianchi” fossero la quinta colonna
del padrone, benché le cose non
stiano più così, benché molti di essi
abbiano un crescente bisogno del
sindacato.

Su questi argomenti è bene che la Uilm si confronti,
si armi di coraggio, poiché saranno le dinamiche

del futuro, per la verità già in atto, che ci
costringeranno a radicali cambiamenti. Il Contratto

Nazionale, ma soprattutto il secondo livello di
contrattazione devono trovare lo spazio e la forza di  

recuperare questi valori in una chiave moderna e
positiva. La Conferenza d’Organizzazione della Uilm
di Martina Franca, si è posta questi problemi, ora la
Uilm deve metabolizzarli, approfondirli e tradurli in

proposta politica.

La Uilm nazionale sta preparando
un seminario in collaborazione

con il centro studi Uil da tenersi
nella prima decade di dicembre. Il

seminario sarà aperto al direttivo
della Uilm, ma a partire da oggi
vorremmo che tutte le strutture

provinciali partecipassero
fattivamente, per costruire una

proposta politico-culturale capace di
coinvolgere i nostri delegati ed i

nostri iscritti.

Al contempo ci proponiamo
rinnovare la nostra rivista

Fabbrica Società facendola diventare
un vero veicolo di informazione, ma

anche di dibattito interno
all’organizzazione. Lasceremo una

pagina – una rubrica – per ospitare
le osservazioni di tutti coloro, iscritti

compresi, che vogliono esprimersi
sulla linea politico-sindacale della

Uilm.

Infine confermiamo il progetto
formativo, basato su tre

moduli, delegati, quadri, dirigenti. La
formazione per delegati rimane a
carico delle strutture territoriali e

regionali, mentre per quanto
riguarda quadri e dirigenti essa è a

carico della struttura nazionale ed un
nuovo ciclo partirà dopo la metà di

gennaio.
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Quasi tutti gli autori ed i
commentatori, di ogni parte
politica, convengono che
scarsa produttività e bassi salari
costituiscono i mali essenziali
dell’economia italiana. La
chiave di volta per far crescere
sia l’una che gli altri, dal punto
di vista sindacale, dovrebbe
essere la contrattazione
aziendale, nella misura in cui
la stessa lega quote di reddito
all’andamento dell’impresa ed
incide sull’organizzazione della
produzione. Eppure per
ragioni diverse negli ultimi
dodici anni l’obiettivo di
rendere realmente i lavoratori
partecipi dei risultati aziendali
non è stato appieno
conseguito. Nonostante la
discussione sul sistema
contrattuale, paradossalmente
tale problematica oggi rischia
di passare in secondo piano a
causa della crisi finanziaria
mondiale, i cui effetti
prevedibilmente
costringeranno le parti sociali a
misurarsi con l’emergenza e
con gli esuberi, anziché con
nuovi meccanismi premiali. A
ben vedere, però, la crisi
dovrebbe rappresentare un
motivo in più, e forse l’ultima
occasione utile, per rimuovere
le cause profonde del declino
economico italiano, nonché
per riformare lo stile delle
nostre relazioni industriali.
La produttività oraria dell’Italia,
che nel 1995 aveva 5 punti di
vantaggio sulla media europea, 

nel 2006 aveva perso ben 15
punti, attestandosi ad un livello
pari a circa il 90% della media
europea. Ciò è accaduto
proprio mentre la capacità di
competere sui mercati
internazionali si è fatta più
importante ed ostica, per
l’abbattimento progressivo
delle frontiere finanziarie e
commerciali, nonché per la
perdita della possibilità di
utilizzare la svalutazione
monetaria come leva
competitiva. Con specifico
riferimento al settore
metalmeccanico, secondo i
dati ISTAT rielaborati da
Federmeccanica, la
produttività negli ultimi 13 ha
avuto prima un andamento
stagnante, guadagnando dal
1995 al 2001 appena un
+1,6%, per poi flettere
addirittura fino al 2007 di -
3,2% (Vedi TABELLA 1).
Anche la dinamica delle
retribuzioni nell’ultima decade
è stata deludente. Secondo
l’Ocse, tra il 1992 ed il 2001
la quota del capitale nella
ripartizione del reddito
nazionale è cresciuta di più di
11 punti percentuali, dal 2002
in poi ha invece incominciato
a diminuire. Si noti, però, che
la diminuzione dei profitti sul
reddito nazionale degli ultimi
6 anni non è dovuta ad una
politica redistributiva in senso
stretto, bensì paradossalmente
al calo della produttività, che
comprime innanzitutto i
redditi da capitale, ma
comporta altresì una
stagnazione del reddito da
lavoro. Tale dinamica, nel
settore metalmeccanico, risulta4

Produttività eProduttività e
contrattazionecontrattazione

Per incrementare
redditi e competitività,
occorre una nuova fase
di contrattazione
aziendale, che renda
effettivamente i
lavoratori partecipi dei
risultati dell’impresa. 

di Gianluca Ficco 



in verità molto meno marcata,
cosicché gli spostamenti del
reddito nazionale in favore del
capitale sembrano
corrispondere allo spostamento
della ricchezza dall’industria al
terziario. Secondo le
elaborazioni di
Federmeccanica, la quota
“corretta” del reddito destinata
al fattore lavoro, che include
anche il lavoro autonomo, nel
1995 era pari al 70,2%, nel
2000 era scesa al 69,4% e nel
2007 è risalita al 73,9%.
Perfino durante fase
“redistributiva” degli ultimi 7
anni si registra, però, una
sostanziale stagnazione delle
retribuzioni reali (vedi
TABELLE 2 e 3). In ogni caso
un sistema economico che
sposta la ricchezza nelle mani
dei capitalisti nelle fasi
espansive e porta ai lavoratori

dipendenti quote maggiori del
reddito nazionale nelle fasi
regressive è evidentemente un
sistema non solo iniquo, ma
inefficace, il cui paradosso nel
tempo conduce ad un
impoverimento generalizzato;
analogamente un sistema
economico che premia la
finanza e disincentiva
l’industria, soprattutto in un
Paese manifatturiero come il
nostro, appare perverso.
La perdita di competitività
italiana si può cogliere appieno
raffrontando la dinamica del
nostro Paese con quella dei
principali partner europei.
Secondo i dati forniti dalla
Banca d’Italia, ad esempio, dal
2003 al 2007 in Francia
l’industria ha registrato un

+16,8% di produttività, un
+12,92% nelle retribuzioni dei
dipendenti, mentre il costo del
lavoro per unità di prodotto è
sceso di -0,3%; in Germania
nello stesso periodo l’industria
ha registrato un +24,7% di
produttività, un +11,5% nelle
retribuzioni, mentre il costo
del lavoro per unità di
prodotto è diminuito di -
11,1%; l’industria italiana al
contrario ha registrato un -
0,1% di produttività, un
+16,8% nelle retribuzioni dei
dipendenti, cosicché il costo
del lavoro per unità di
prodotto è aumentato di ben
+15,4%. Dal punto di vista
sindacale è degno di nota che
l’incremento delle retribuzioni
contrattuali nell’industria dal
2003 al 2007 è stato pari al
14,9%, risultando dunque
inferiore all’aumento delle
retribuzioni di fatto (vedi
TABELLA 4 a pag. 6).
La possibilità di uno scambio
fra incrementi di produttività
ed aumento dei salari, come
noto, ha investito la
discussione sulla riforma del
sistema contrattuale,
rappresentandone in un certo
senso il tema di fondo. A ben
vedere, però, il protocollo del
“93 stabiliva già un
collegamento fra produttività e
salari, attraverso la
contrattazione di secondo
livello, eppure i risultati
conseguiti in questo ultimo
decennio sono stati
evidentemente insufficienti.
Ne deriva che oggi non
occorre solo un nuovo patto
confederale, che codifichi5

TABELLA 1



regole più stringenti, ma anche
e soprattutto una nuova fase di
contrattazione aziendale, con
un deciso cambiamento sia di
metodo e sia di merito. La
Conferenza di Organizzazione
della Uilm ha individuato
alcune linee di azione per
perseguire un reale
coinvolgimento dei lavoratori
nei risultati aziendali.
Il primo strumento per legare
incrementi di salari e di
produttività è naturalmente il
Premio di risultato.
Attualmente, però, due
tendenze fra loro contrapposte
riducono la apprezzabilità
degli esiti: da una parte le
aziende tendono a riconoscere
premi non direttamente
proporzionali ai risultati
economici conseguiti,
subordinandone spesso
l’erogazione all’incremento
degli indicatori di redditività, il
che si spiega in una fase di
superamento di una crisi, ma
diviene alla lunga insostenibile,
poiché subordina l’erogazione
di un premio sostanzialmente
costante al progressivo
incremento dei profitti;
dall’altra il sindacato, piuttosto
che rivendicare una piena
proporzionalità, preferisce
concentrare i propri sforzi
sull’ottenimento di un fisso.
Altra importante linea di
possibile sviluppo negoziale
nella costruzione dei premi
aziendali è il progressivo
riconoscimento del merito e
della fatica, attraverso elementi
economici specifici per le
mansioni vincolate, la
valorizzazione della presenza,6
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nonché l’introduzione di indici
individuali che potrebbe
riportare nell’alveo della
contrattazione i premi oggi
unilateralmente corrisposti agli
impiegati da parte del datore
di lavoro. 
Il tema dello sviluppo della
produttività non si esaurisce,
però, nella negoziazione dei
premi, bensì investe altri temi
di grande rilievo quali la
formazione e la crescita
professionale, nonché l’orario
di lavoro e la precarietà.
Quest’ultima tematica, in
particolare, è stata al centro
delle relazioni industriali di
categoria anche nazionali e
certamente si riproporrà nel
prossimo futuro. L’idea di
fondo discussa alla Conferenza
di organizzazione della Uilm è
che una maggiore flessibilità
degli orari di lavoro debba
essere riconosciuta a fronte di
reali esigenze produttive, per
aumentare la competitività del
nostro apparato industriale, e
debba corrispondere ad un
contenimento della precarietà.
Il fine è quello di operare una
progressiva convergenza del
lavoro tradizionale, garantito e
rigido, con le varie forme di
lavoro atipico, flessibili e prive
di reali tutele. L’attuale
sistema, che scarica le esigenze
di flessibilità sui nuovi assunti,
ha difatti l’effetto perverso di
dividere il mondo del lavoro,
nonché di favorire forme di
organizzazione del lavoro
povere, con scarsa
valorizzazione del capitale
umano. Si potrebbe dire che
l’attuale sistema generi più
precarietà che flessibilità.

Probabilmente un rilancio
della contrattazione aziendale
potrà essere favorito da un
nuovo patto confederale,
certamente sarebbe
incentivato da una politica
fiscale mirata del Governo, ma
l’attuale intervento
sperimentale di detassazione
ha due gravi limiti:
innanzitutto la detassazione
non è riservata al solo salario
contrattato, bensì può
pericolosamente estendersi
anche alle erogazioni arbitrarie
ed unilaterali del datore di
lavoro; in secondo luogo i
vantaggi della detassazione
sono stati in gran parte
annullati dall’abbandono
progressivo della via della
decontribuzione. Anche a
causa della scarsità di risorse e
delle prevedibili ripercussioni
della crisi, sarebbe quindi
necessario concentrare il più
possibile gli sgravi sul solo
salario variabile contrattato.
In definitiva l’elemento
decisivo per il rilancio della
contrattazione aziendale sarà
la costruzione di una rinnovata
fiducia fra le parti sociali. La
parte datoriale deve sciogliere
un nodo essenziale: se la
ricerca della produttività
debba passare attraverso una
rimodulazione delle tutele, o
piuttosto attraverso una
riduzione dei diritti dei
lavoratori in favore di un
maggiore potere
imprenditoriale. Al contempo i
sindacati dovrebbero scegliere

se difendere le passate
conquiste così come sono,
oppure se adattarle alle mutate
esigenze della produzione.
Evidentemente finché le parti
si siederanno al tavolo
ciascuna con una malcelata
riserva a perseguire l’obiettivo
dichiarato di coinvolgere i
lavoratori nei risultati aziendali,
la costruzione di nuove
relazioni industriali risulterà
impossibile. Eppure, mentre
faticosamente si cerca di
cambiare il sistema delle
relazioni industriali, una crisi
drammatica si abbatte
sull’economia mondiale,
generando nuovi problemi e
nuove speranze: l’aspirazione
ad una società più giusta e ad
un’economia più stabile, ad
una società che sia non solo
liberale, vale a dire rispettosa
delle libertà economiche degli
individui, ma anche
progressista, cioè impegnata a
migliorare la vita dell’intera
cittadinanza. Forse da tali
incipienti cambiamenti potrà
derivare una aspra reazione
degli ambienti conservatori,
che in termini sindacali si
tradurrà nel tentativo di negare
in radice la legittimità della
contrattazione collettiva, ma
più probabilmente potrà
scaturire un rinnovato
impegno per il progresso e la
coesione sociale, in cui le parti
collaborino per una crescita
solida ed una più equa
distribuzione del reddito. Di
tutto ciò noi non saremo
semplici spettatori, ma
ciascuno per la propria parte
attori impegnati a costruire il
futuro delle relazioni
industriali.
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I fondi pensione italiani sono
più sicuri, ma le norme che
regolano gli investimenti sono
un po’ datate e vanno riviste
alla luce della bufera che sta
sconvolgendo i mercati
finanziari. Bruno Mangiatordi,
il Commissario che svolge le
funzioni di Presidente dal 1°
ottobre é rassicurante ma non
nega che sia giunto il
momento di ammodernare il
sistema. "I fondi pensione
italiani - spiega - sono stati solo
marginalmente interessati dalle
vicende che hanno interessato
negli ultimi anni emittenti
quali Cirio, Parmalat,
Repubblica argentina e da
ultimo Lehman Brothers. Ciò
grazie all'applicazione del
principio della diversificazione
degli investimenti sancito dalla
normativa di settore (Dm
Tesoro, 703/96) e che risulta
effettivamente rispettato nella
generalità dei casi”.
“Sottolineo - aggiunge
Mangiatordi - che nelle ultime
settimane la Covip ha rivolto
specifiche raccomandazioni
riguardo ad un attento
monitoraggio da parte dei
fondi pensione del contenuto
dei portafogli richiamando la
loro attenzione su tale aspetto
fondamentale dell'attività
gestoria". Il Commissario però
evidenzia anche che "la
regolamentazione sugli
investimenti dei Fondi
pensione risale agli anni
Novanta”. “Già lo scorso anno
- ricorda - il ministero
dell'Economia ha avviato i
lavori per una revisione della
stessa. La Covip - osserva

quindi Mangiatori - riconosce
l'esigenza di un intervento di
aggiornamento. In questo
ambito occorrerà porre
particolare attenzione alla
correlazione che deve esistere
tra il grado di sofisticazione
degli investimenti e la capacità
dei fondi di esercitare adeguati
controlli sugli stessi. E' evidente
- conclude il Commissario -
che nella revisione della
normativa si dovrà
adeguatamente tener conto

degli insegnamenti che
emergono dall'attuale crisi dei
mercati". 
Rassicurazioni anche da Fabio
Ortolani, da pochi mesi
presidente del fondo
Cometa:”Mi sono sempre
opposto - ha sottolineato - alla
modifica del decreto 703 in
senso liberista che
permetterebbe ai fondi di
acquistare di tutto. Mi hanno
accusato di conservatorismo e
forse qualcuno oggi potrebbe
anche dirmi grazie. Il sistema
degli investimenti della
previdenza complementare in
Italia, messo alla prova dalla
crisi dei mercati finanziari
sfociata, da ultimo, con il
fallimento della Banca Lehman
Brothers, ha retto”. 
Il presidente del Fondo
Cometa - il fondo pensione
complementare numero uno
in Italia che rappresenta
mezzo milione di
metalmeccanici e 25 mila
imprese - ed ex Commisario
Covip, Fabio Ortolani, spiega
come affrontano i fondi
pensione il ciclone che sta
travolgendo le banche
americane. “La legislazione
italiana é molto rigida -
continua Ortolani - l'Italia é il
paese meno esposto a queste
crisi. Il Fondo Cometa ha oltre
mille titoli differenti in
portafoglio. Questa
diversificazione é uno dei
capisaldi per reggere il sistema,
gli altri sono l'impossibilità di
acquistare titoli speculativi o
non trasparenti. I
metalmeccanici possono stare
tranquilli”. 9

COVIP: “FondiCOVIP: “Fondi
italiani più sicuri”;italiani più sicuri”;

FONDO COMETA,FONDO COMETA,
“Metalmeccanici“Metalmeccanici
possono starepossono stare
tranquilli” tranquilli” 

Fabio Ortolani,Fabio Ortolani,
Presidente delPresidente del
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TLC: come siTLC: come si
cambiacambia
Come si sta adeguando
il Sindacato. 
Guardare alle nuove
realtà che hanno
consistenza industriale.

di Michele Lombardo

Sono ormai lontani
gli anni ottanta  e
novanta, anni in
cui settori
importanti, si può
dire fondamentali,
come quando
quelli delle grandi
produzioni di
apparati per Tlc
(siano essi di rete
fissa ma soprattutto
di rete mobile)
costituivano per il
nostro Paese un
asse portante del
sistema industriale
un’importanza che si
esplicitava in una capacità di
ricerca, di prodotto, di
mercato, di occupazione, che
non aveva nulla da invidiare ai
maggiori Paesi industrializzati
in Europa e nel mondo. Erano
presenti importanti marchi
Nazionali come l’Italtel e la
Marconi; vi era anche una
presenza consolidata nel
tempo di grandi multinazionali
del settore come la Ericsson,
l’Alcatel, la Nokia, la Siemens. 
Tutto questo si traduceva a
livello  occupazionale in
diverse centinaia di migliaia di
posti di lavoro di alta/media
professionalità. Registravamo
in quegli anni che la tipologia
di produzione consentiva,in
quelle aziende,di avere una
elevata percentuale di
occupazione femminile. Era,
insomma, un settore in salute,
dove di riflesso il sindacato
aveva una presenza forte,

consolidata sia in termini di
gruppi dirigenti sindacali sia,
ovviamente, in termini di
iscritti al sindacato e
soprattutto alla Uilm,alla Fim e
alla Fiom. 
Negli anni 2000 il settore è
stato attraversato da una grave
e profonda crisi industriale e di
mercato che si è tradotta in
una profonda trasformazione
dell’intero settore in Europa e
nel Mondo.  Questi sono stati
gli anni in cui l’industria
Europea, in primis quella della
manifattura per Tlc, aveva fatto
propria l’idea americana
secondo cui tutto ciò che non
era “core” doveva essere
esternalizzato, concentrando
ogni sforzo sulla ricerca,sul
mercato e sulla tutela del
“brond”. L’Italia non fu
immune da questo processo,
anzi ne fu coinvolta in pieno:
furono avviati massicci
interventi di riduzione del
personale; gli stabilimenti
diretti di produzione furono
ceduti a “fasonisti del settore”,
in poche parole, il terremoto
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nel quale si era trovato questo
comparto, ha prodotto una
notevole trasformazione
dell’intero settore stesso. 
Tutto ciò si è tradotto per il
sindacato nell’indebolimento
della capacità contrattuale.
Infatti, molti dei coordinamenti
nazionali dei vari Gruppi,non
avevano più alcuna agibilità
perché di fatto il gruppo di
appartenenza aveva cambiato
il proprio assetto, passando da
realtà che erano presenti
sull’intero territorio nazionale,
a realtà presenti in un
territorio; insomma, una
perdita di peso nella
rappresentanza per una
notevole riduzione degli
addetti. 
Oggi, alcuni segnali di riavvio
nel settore produttivo per le
Tlc, comincia a vedersi.
Ovviamente,  non dobbiamo
pensare più ai numeri che
abbiamo conosciuto nel
passato, così come non
dobbiamo pensare più che i
nostri interlocutori industriali
del passato siano uguali.
Dobbiamo, invece, constatare
che nuove presenze industriali
si stanno pian piano
consolidando a livello

nazionale e possono, anzi
devono diventare per il
Sindacato nuovi interlocutori
dai quali attingere linfa vitale
per riprendere il  giusto ruolo
in termini organizzativi e di
rappresentanza. E’inutile,
continuare a guardare solo
quelle realtà industriali che
sono rimaste ormai poca cosa,
solo perché continuano ad
avere il cappello di questa o
quella multinazionale,
sottovalutando questi nuovi
soggetti che incominciano ad
avere una consistenza
industriale importante. 
Proprio in queste realtà la
Uilm comincia ad avere nuovi
iscritti, nuove Rsu, nuova
capacità contrattuale. E’ questa
la sfida che dobbiamo
raccogliere come
Organizzazione in questo
settore.

Azienda Gruppo COMPEL,
negli anni ’90 era una realtà
fasonista delle grandi
multinazionali  del settore, con
qualche centinaio di occupati
solo nel territorio della Bianza;
qui il sindacato aveva pochi
iscritti,scarsa rappresentanza e
quasi nullo potere contrattuale.
Oggi questo è un Gruppo che
occupa circa 2500 persone, si
è dotato di due laboratori di
ricerca, è presente in tre
regioni italiane, Lombardia,
Abruzzo,Campania, ed  si
trova anche in Europa con
stabilimenti in Francia e in
Romania.
La Uilm si è molto rafforzata,
ha iscritti in tutti i siti italiani e
anche un buon numero di
Rsu.
In queste settimane stiamo
discutendo con l’azienda per il
riconoscimento del
Coordinamento Nazionale.
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La paura La paura 
e la speranzae la speranza
delladella
globalizzazioneglobalizzazione
di Tremontidi Tremonti

di Mariantonietta Contucci

La Globalizzazione, al centro
di innumerevoli dibattiti volti
all’analisi del fenomeno, sta
mostrando negli ultimi anni
tutti i suoi aspetti negativi.
Giulio Tremonti, attuale
Ministro dell’Economia, nella
sua opera di recente
pubblicazione “La paura e la
speranza”, ha descritto in
modo chiaro ed articolato le
cause che hanno portato la
Globalizzazione a diventare un
“processo di trasformazione”
negativo generando “paura”
nell’uomo e in tutta la società

occidentale.
Il benessere
portato dalla
Globalizzazione, a
detta dell’autore,
è durato poco ed
il mercatismo,
aspetto degenere
ed estremizzato
del liberismo, ha
originato la crisi di
tutti i valori
sociali.
La
Globalizzazione
ha partorito il
mercatismo, il
mercatismo si
nutre dell’assenza
dei valori e la
mancanza di
valori ha portato
al nichilismo,
all’alienazione
dalla politica, alla
violenza e alla
crisi della fede.
Ciò è quanto il

mercatismo ha già prodotto
ma la sua forza distruttiva non
si arresterà devastando
l’ecosistema con il suo
continuo attingere in modo
forsennato alle risorse del
pianeta non inesauribili.
L’Asia diventerà una super
potenza economica
acquistando di conseguenza il
potere politico e generando un
inversione del colonialismo da
Oriente ad Occidente.
Il mercatismo ha trovato
terreno fertile in Europa
mancando un sistema di valori
e di forti identità che potessero
contrastarlo.
Il suo radicamento ha causato
la caduta del muro di Berlino
(1989) e prodotto la stipula del
WTO (1994) sul libero
commercio mondiale. Con la
caduta del muro di Berlino il
Comunismo si è spostato a
destra spersonalizzando il
liberismo e creando insieme a
quest’ultimo “l’uomo a taglia
unica” il cui unico credo è il
consumismo.
Con l’adesione della Cina al
WTO i capitali occidentali si
sono spostati in oriente dove il
costo del lavoro è più basso e i
salari occidentali si sono
livellati a quelli orientali con il
problema che il costo della vita
è rimasto occidentale. Anche il
cambiamento della struttura
del lavoro è stato determinato
dalla Globalizzazione.
Tremonti sostiene che il
precariato non deriva da un
Governo sbagliato o da una
legge errata di destra, ma è
frutto della Globalizzazione e
del mercatismo. La12



Globalizzazione genera società
mobili, migrazioni interne ed
esterne e solo il lavoro
flessibile si può adattare a
questa realtà. Ma la sinistra è
contro il precariato non
rendendosi conto che lei stessa
ha alimentato la
Globalizzazione considerando
positivo tutto ciò che è nuovo
ed esterno, come
l’immigrazione, e pensando
che le radici di una società
sono un freno e non una base.
Tremonti critica aspramente
l’assetto organizzativo
dell’Europa imputandole di
non avere un’adeguata politica
estera, una vera politica
industriale, commerciale,
energetica e sociale e
mancando proprio una politica
demografica e culturale.
Ma lo scenario apocalittico che
descrive e critica Tremonti può
essere risollevato infondendo
al lettore quella speranza che
da anni sembrava svanita. Il
mercatismo si può arrestare
reinserendo nella società quei
valori e quelle radici giudaico-
cristiane che la politica della
sinistra e gli eventi del ’68
hanno spazzato via e propone
dei termini chiave su cui la
politica della ricostruzione
deve basarsi: famiglia, identità,
autorità, ordine, responsabilità
e federalismo elencando
nell’ultimo capitolo della sua
opera le azioni concrete
d’intervento.
Tremonti con il suo saggio è
riuscito a spiegare cos’è la
Globalizzazione e a descrivere
in modo chiaro gli effetti
devastanti di questo fenomeno

nel mondo occidentale. La sua
opera è stata pubblicata prima
delle ultime elezioni politiche
e benché in alcuni punti del
testo i suoi scritti hanno il
sapore di una propaganda più
che di un’analisi socio-
economica, l’economista ha
saputo individuare, tra la
descrizione dello “status”
attuale e le proposte concrete
d’intervento, i responsabili
politici che, in passato, con le
loro ideologie hanno generato
il nichilismo globale e
totalizzante eliminando i
pilastri necessari all’identità
fortificante della collettività, e
che, nel presenti, stanno
paralizzando la società nelle
riforme della politica,
dell’economia ma soprattutto
del mondo del lavoro con il
loro ostruzionismo ostinato
non volendo capire che il
mondo è cambiato.

“LA PAURA E LA“LA PAURA E LA
SPERANZA” SPERANZA” 
di Giulio Tremonti

Prima Parte 
LA PAURA

I. I COSTI DELLA
GLOBALIZZAZIONE

Tremonti inizia il suo libro
evidenziando che nell’arco di
10 anni i prezzi sono cambiati.
I beni superflui costano meno
e i beni necessari sono
aumentati. L’esempio che
porta  è il viaggio per Londra
che può costare meno di 20
euro  mentre una spesa media
al supermercato può costare
più di 40 euro.
Questo mutamento  è stato
determinato dal fenomeno
della  Globalizzazione  che ha
fatto passare il  popolo asiatico
da un economia agricola a
circuito chiuso ad
un’economia di mercato a
circuito aperto, portando
questa popolazioni a vivere,
consumare e lavorare come gli
europei e ad attingere dalla
stessa riserva alimentare,
mineraria ed energetica degli
europei.
Il fenomeno della
Globalizzazione ha fatto
aumentare la domanda dei
beni dato che ora le
popolazioni ad avere uguali
bisogni si sono moltiplicate,
ma non c’è stato un
contemporaneo aumento
dell’offerta per far si che i
prezzi potessero essere
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allineati .L’offerta non è
aumentata perché le riserve a
cui si attinge sono
limitate,carbone, petrolio, gas,
cotone ecc e le eventuali
nuove scoperte o invenzioni
tamponeranno solo nel breve
periodo la salita vertiginosa dei
prezzi .
Secondo Tremonti il
benessere portato dalla
globalizzazione è durato pochi
anni e dal mercatismo,
l’aspetto degenere ed
estremizzato del liberismo, si è
arrivati alla crisi dei valori. La
globalizzazione ha messo al
centro dell’universo il mercato
necessario a soddisfare i
desideri degli individui e non
più i bisogni che in larga
misura sono stati soddisfatti.
Portando nichilismo,
all’alienazione dalla politica,
alla violenza irrazionale, ai
delitti inspiegabili, alla

diffusione
massiccia della
droga, allo
squadrismo
calcistico e alla
crisi della fede.
Tremonti afferma
che la
globalizzazione
non solo ha
portato lo shock
dei prezzi ma ha
anche generato la
“crisi finanziaria”.
E’ stata la tecno-
finanza a
finanziare il
mercatismo e da
dove ha avuto
origine la
globalizzazione è

da li che sta iniziando a
cedere. Secondo Tremonti la
crisi è iniziata nell’Agosto del
2007, una crisi non solo
Europea. Il 15 novembre del
2007 la Federal Riserve
americana ha pompato nel
sistema  liquidità per 47
miliardi di dollari, una somma
più alta di quella pompata in
emergenza il giorno seguente
l’11 settembre 2001. Il 26
novembre la Banca Centrale
Europea ha pompato nel
sistema 178 miliardi di euro.
Ma la crisi non si è arrestata.
Secondo l’economista,
l’industria bancaria, che è
cuore del mercatismo
capitalista, ha avuto un grande
cambiamento sia nella sua
dimensione sia nella sua
funzione: nella dimensione le
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banche internazionali sono
diventate  “megabanche”,
nella funzione le megabanche
hanno applicato l’OTD
(Originate-to-Distribute Model)
che è un nuovo modello di
tecno-finanza  in cui si
distribuisce il rischio sul
credito,la banca originaria
creditrice trasferisce il rischio a
terzi, creando, dice Tremonti,
un nuovo tipo di banca
“universale” ed
“irresponsabile”. Per secoli,
continua l’economista, le
Banche hanno preso denaro
sulla fiducia  e prestato denaro
a rischio ora, le nuove
“megabanche”, si sono liberate
dal proprio originario rischio
dei loro prestiti, trasferendolo
a terzi con  “prodotti
finanziari” come bond ecc. E
più le Banche trasferivano i
rischi a terzi più aumentavano
i loro profitti. Un esempio: i
subprime i prestiti a rischio
concessi negli USA Questi
nuovi prodotti della tecno-
finanza hanno immesso sul
mercato grandi quantità di
liquidità moltiplicata dalle
banche con la leva del debito.
I valori delle operazioni
finanziarie vendute sul
mercato finanziario dalle
banche sono cresciuti
artificialmente. Le megabanche
hanno potuto in questo modo,
dichiara Tremonti, gonfiare i
valori presentando bilanci attivi
per centinaia di miliardi di
dollari o euro, su cui hanno
emesso derivati per migliaia di
miliardi di dollari o euro,
simile ai vecchi assegni
scoperti. Ma solo adesso si



denuncia la complessità di
questi strumenti definiti da
Tremonti indecifrabili
geroglifici finanziari. Da ciò  è
derivato che i banchieri non si
fidano più dei banchieri ed è
necessario l’intervento delle
Autorità e delle banche
centrali con interventi pubblici.
Dunque, sintetizza Tremonti,
bisogna tornare al “pubblico”,
quel pubblico che il
mercatismo demonizzava,
attraverso iniezioni di liquidità
nel mercato finanziario per
risolvere i defaut delle
megabanche figlie della
globalizzazione.

II.  IL LATO OSCURO DELLA
GLOBALIZZAZIONE

La globalizzazione porterà due
rischi fatali: un rischio globale
ed uno locale. Quello globale
sarà la catastrofe ambientale e
quello locale un colonialismo
asiatico sull’Europa.
Come già spiegato, il motore
portatane della globalizzazione
è il mercatismo e questo
concetto è in antitesi con
l’ambientalismo dato che il
mercatismo è sinonimo di
sviluppo forsennato. Le risorse
del nostro pianeta si stanno
esaurendo e l’ampliamento del
loro consumo porterà
l’aumento dell’emissione di
sostanze nocive , l’aumento
della temperatura con
conseguenze devastanti sugli
ecosistemi, le scorte di acqua e
gli insediamenti umani. Certo,
afferma Tremonti, lo scenario
apocalittico che si presenta
non sarà soltanto causa del

binomio causa effetto, in cui la
causa sarà lo sviluppo
industriale e l’effetto il
riscaldamento globale. Nei
secoli passati ci sono stati
fenomeni di riscaldamento
spiegati con le macchie solari e
dunque con la variabilità
dell’attività del sole. Ma questa
non è comunque una
giustificazione e forse proprio
per questo si dovrebbero
limitare i danni della
globalizzazione. Per Tremonti
non sono sufficienti né le
soluzioni “unilaterali” di
rigorose regole ambientali  in
Europa come stabilito dal
Consiglio Europeo di Bruxelles
nel giugno del 2007 né la
green economy, l’utilizzo
dell’energia pulita. Per il
ministro dell’Economia bisogna
fermare soltanto ovunque il
mercatismo.
Per quanto riguarda il rischio
del colonialismo, cioè il rischio
locale, l’Asia diventando
sempre di più una potenza
economica acquisterebbe la
leadership sostituendosi alle
potenze dominatrice
dell’occidente. Nel corso degli
anni il suo sviluppo economico
sarà sempre maggiore, e come
la storia insegna le potenze
economiche hanno avuto
anche il potere politico e
decisionale sul nostro pianeta.
Quindi dal colonialismo
dell’occidente sull’oriente in
un prossimo futuro si assisterà
ad un estensione dominante
dell’Asia sull’Europa.

III.  EUROPA LE CAUSE DELLA
CRISI CONTINENTALE

L’Europa  ha subito la
globalizzazione dato che non
si può definire una fortezza
capace di resistere agli attacchi
esterni. E Tremonti vuole
analizzare le motivazioni per
cui il nostro continente non è
stato in grado di far fronte agli
“attacchi” esterni del
mercatismo ed individua due
date a partire dalle quali  è
cambiata la struttura e la
velocità del mondo in cui
viviamo. La prima è la caduta
del muro di Berlino , 9
novembre del 1989 e la
seconda è il 15 aprile del 1994
il giorno della stipula del WTO
(World Trade Organization) sul
libero commercio mondiale.
Gli attentati terroristici del
mondo arabo sono stati una
difesa barbara e violenta
dell’identità messa in pericolo
dall’empietà del mondo
occidentale con il suo
mercatismo. Il mondo asiatico
ha invece reagito
positivamente. La caduta del
muro di Berlino  ha segnato la
crisi del liberalismo ed del
comunismo facendo in modo
che il comunismo si spostasse
a destra portando con se
dogmatismo e
fanatismo,integralismo e
fondamentalismo cambiando
la struttura stessa del
liberalismo. In questo modo il
comunismo ha perso ma ha
perso anche il liberalismo
avendo perso la sua specifica
identità storica. C’è stata un15
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fusione creando con al centro
il nuovo uomo post moderno il
cui unico credo è il
consumismo definito da
Tremonti l’”uomo a taglia
unica”. La Cina ha aderito al
WTO nel 2001 e da allora il
fantasma della povertà ha
iniziato ad aleggiare. I salari
occidentali entrano in
concorrenza con i salari
orientali, senza che i lavoratori
orientali debbano andare a
lavorare nelle fabbriche
europee, sono i capitali
occidentali che si muovono
finanziando le fabbriche
orientali perché la
manodopera costa poco. I
salari occidentali tendono a
livellarsi verso il basso
appiattendosi sui parametri dei
salari orientali ma il costo della
vita rimane quello occidentale
ed è così che la povertà entra
nella busta paga dei lavoratori.
Il fantasma inizia a far paura
anche alle cittadelle della
finanza non solo in Europa ma
anche negli USA. La crisi del
mercato finanziario americano,
la perdita di valore del dollaro
sull’euro sono il prodotto di
questo fantasma.

IV. EUROPA: GLI EFFETTI DELLA
CRISI CONTINENTALE

Tremonti afferma che l’Europa
è  un continente politicamente
acefalo per i seguenti motivi:
1. Non ha una politica estera,
non ha un seggio unico
all’ONU;
2. Non ha una vera politica
industriale in quanto subissata
da regole e leggi sociali,

alimentari e ambientali  che
non la fanno competere ad
armi pari con gli altri mercati.
Un esempio,la nuova auto
indiana, la “Nano”, costa 1700
dollari, ma produrla in Europa
porterebbe in prigione il suo
costruttore per violazione delle
regole sociali ed ambientali,
inoltre il dumping è vietato in
Europa ma si tollera che sia
fatto da fuori con i “fondi
sovrani” provenienti
dall’estero. In Europa le
imprese europee in crisi non
possono essere sostenute dagli
Stati, e tutte devono rispettare
l’Anti-trust, mentre le imprese
che stanno fuori dall’Europa o
che vengono in Europa
possono fare più o meno
quello che vogliono.
3. Non ha una vera politica
commerciale. E’forte nel
governo del mercato interno
ma debole su quello esterno,
nel WTO tutti vanno forti dei
loro governi, l’Europa ci va
solo con un commissario.
4. Non ha una vera politica
energetica. L’Europa insiste a
costruire un “mercato
perfetto”, mentre i fornitori
costruiscono intorno all’Europa
un monopolio perfetto.
Esempio la  Gazprom russa
simile alla Compagnia delle
Indie del 600.
(mercantilismo+imperialismo).
5. Non ha una politica
demografica. Caduta dei tassi
di fertilità e di natalità e
crescita della speranza di vita.
6. Non ha una vera politica

sociale. Le mutazioni del
modello del lavoro, lo
spostamento del lavoro fisso a
quello rotativo, hanno portato
mutazioni sociali a cui l’Europa
non è storicamente preparata
come lo è l’America.
7. Non ha una politica
culturale salvo l’Erasmus
(scambio di studenti tra le
Università europee). Per
controllare la ricchezza ed
esprimere la forza politica.
In Europa si sta verificando la
crisi dello Stato nazionale a
vantaggio del crescente
mercato globale. Un tempo ad
uno Stato bastava controllare il
suo territorio per controllare la
sua ricchezza ed esprimere la
sua forza politica. Ora ogni
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Stato devolve il residuo della
propria forza politica verso
l’alto, all’Unione Europea che
ha disperso forza eliminando i
“confini” degli stati nazione. Ci
troviamo in una situazione che
Tremonti definisce tra il giorno
e la notte. Gli Stati Europei
perdono identità a favore
dell’UE che però non ha
un’identità politica propria e
quindi una forza propria.
A Bruxelles nel 2001 i capi di
Stato europei si sono riuniti
per lanciare il progetto di una
Costituzione Europea e
durante i lavori si è proposto
di inserire nel testo  il
riferimento alle radici
giudaico-cristane dell’Europa.
Tale proposta non è stata

condivisa e  nella bozza del
testo costituzionale è stato
celebrato il trionfo del
mercato. In questo modo
l’Europa ha rinunciato alla
propria identità e quindi alla
difesa delle forze che premono
dall’esterno. Se non si parte
dalle radici  con il solo
mercatismo l’Europa avrà un
duplice declino economico e
demografico. Stando alle
statistiche la crescita del PIL è
molto limitata e ciò non può
sostenere i costi crescenti del
Welfare State. La crescita
demografica del vecchio
mondo ha subito una drastica
frenata passando dal 32% del
1950 al 15% previsto per il
2030.L’area asiatica che
rappresentava già nel 1950 più
della metà dell’intera
popolazione mondiale il 52%,
arriverà al 58% nel 2030. In
Europa inoltre la popolazione
sta invecchiando. Calcolando
la soglia della vecchiaia a 65
anni nel 1950 in Europa ad
averla superata era 8%, nel
2005 il 15% e nel 2050
arriverà al 27%, quasi un terzo
della popolazione. Quindi
l’effetto del mercatismo
porterà ad avere una
popolazione sempre più
povera e sempre più debole
fino ad entrare in crisi da
dentro ed essere colonizzata
da fuori. L’Europa ha una
limitata e decrescente capacità
di assorbimento
dell’immigrazione attesa per i
prossimi decenni, cosa che

influirà negativamente sul
crescente impoverimento del
continente e del suo
indebolimento della
popolazione. Saranno popoli
più giovani e più forti che
colonizzeranno l’Europa,
imporranno i loro prodotti
industriali, i loro prezzi, la loro
forza finanziaria (la Cina non
esporta solo prodotti ma è il
secondo esportatore di capitali
nel mondo), in fine i loro
modelli culturali e politici, e
sarà il tramonto della civiltà
europea colonizzata dall’Asia. 

Parte Seconda
LA SPERANZA

V.UNA POLITICA NUOVA DOPO
IL FALLIMENTO DELLE IDEOLOGIE

Tremonti insiste sul fatto che
per  cambiare la situazione
attuale è necessario ripartire
dalla base della società e cioè
dai valori, dalle “radici”, dalle
“radici giudaico-cristiane”
dell’Europa. Solo da un nuovo
ordine morale si può avere
una politica in grado di portare
progresso. E’ la politica lo
strumento  che può ridare un
assetto alla nostra società, ma
non una politica basata su
vecchie formule, su vecchi
schemi culturali e su vecchi
luoghi mentali. La politica vera
deve vivere nella realtà e nello
spirito del tempo presente.
Cosa che la sinistra non è più
in grado di fare. La sinistra
attualmente  non è più
proiettata nel futuro, e il
progresso non è più a sinistra.
Ma cosa è accaduto alla
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sinistra?Tremonti inizia l’analisi
della disfatta della sinistra
partendo dal linguaggio che la
stessa utilizza. La sinistra
cataloga ancora la realtà per
classi che sono per definizione
concetti quantitativi. Oggi la
società è in continua
evoluzione, la vita non è più
massa ne grandi numeri. Oggi
la comunicazione individuale
ed indipendente hanno
destrutturato le vecchie
organizzazioni economiche,
sociali e politiche. La nuova
struttura sociale è
orizzontale,flessibile, anarchica
e federale non più favorevole
alla sinistra.
Un'altra idea base della sinistra
che è in crisi è l’idea della
“ragione” e della “scienza”
come strumenti positivi della
modernità. La ragione non da
più spiegazioni totalizzanti, lo
sviluppo scientifico non è tutto
positivo, ciò che è possibile
tecnicamente non è
necessariamente lecito da un
punto di vista morale. Sugli
oggetti il progresso è stato
orizzontale, le cose sono
aumentate numericamente e
qualitativamente ma sono
rimaste le stesse (auto,
lavatrici, treni, aerei,
ecc).Sull’uomo il progresso si è
sviluppato in modo verticale .
Non ci si limita più a
conoscere la vita, ma ad agire
su di essa, tentando di crearla
e di ricrearla e a detta di
Tremonti ciò è drammatico ed
è per questo che la sinistra ha
perso la sicurezza nella scienza
come matrice infallibile del
progresso.

E’ in crisi anche l’analisi che la
sinistra fa sul lavoro e sulla
società. Il cambiamento della
struttura del lavoro è venuto
dalla globalizzazione. Il
precariato non deriva dal male
interno di un governo sbagliato
o da una legge sbagliata di
destra , ma dalla
globalizzazione e dal
mercatismo. Il precariato può
andar bene in società molto
mobili, con grandi e continue
migrazioni interne,e non per
società come quella europea
che per tradizione sono
socialmente fisse. La sinistra è
contro il precariato ma non
capisce che questa forma di
lavoro è la conseguenza ed il
frutto della globalizzazione che
essa stessa alimenta,
considerando bello tutto ciò
che è nuovo, buono tutto ciò
che è esterno, l’immigrazione
come una soluzione e non
come un problema, e le radici
non come una base ma come
un freno. Perde dunque
consenso perché non
interpreta più l’anima del
popolo. E dal ‘68 che vengono
a mancare i valori, nel
vocabolario della sinistra sono
scomparse le parole
responsabilità, morale e
dovere che solo una nuova
destra può riportare per
governare.

VI  I VALORI PER UN’IDENTITÀ
EUROPEA

Un tempo l’Europa era
accomunata dagli stessi valori,

scrive Tremonti, era unificata
da un medesimo codice
religioso e linguistico, artistico,
giuridico e proprio per la sua
base unitaria era stata in grado
di fare continue rivoluzioni,
commerciale, urbanistica,
monetaria,protestante,
francese, scientifica
industriale,ecc. Ora quella che
le è richiesta, benché esausta,
è la rivoluzione contro la
globalizzazione e per farlo
sono necessarie l’”identità” e i
“valori” facce della stessa
medaglia. La ricostruzione
dell’identità impone una
riforma delle regole politiche,
dunque chi viene in Europa o
si adegua alla nostra identità,
rinunciando a quella di
provenienza o l’Europa perde
la sua identità e va a contro la
sua disgregazione. Per
identificare i valori serve
un’anima e per difenderli un
potere politico che per essere
esercitato necessita di un
programma proveniente da
una visione d’insieme. Bisogna
iniziare con una visione della
vita spirituale e non più
materiale, che non escluda
Dio e che non demonizzi lo
Stato e la dimensione
pubblica. La tradizione
religiosa può colmare il vuoto
lasciato alle nostre democrazie
dopo la caduta delle ideologie.
All’origine della crisi c’è la
“cultura del ‘68” e di riflesso
della democrazia del ‘68 che
ha moltiplicato i diritti rispetto
ai doveri. Le leve dell’autorità
sono state
azzerate,depotenziando la
società e le sue istituzioni.18



Questa la storia dalla età
dell’ottocento ai giorni nostri,
l’unificazione istituzionale
dell’Italia, il deragliamento del
fascismo, i secoli d’oro del
dopoguerra e infine la fase
involutiva del ’68 fino ad arriva
ai giorni d’oggi. Il ’68 non ha
distrutto soltanto il “capitale
culturale” ma anche quello
istituzionale, per questo la
politica deve poggiarsi su una
base forte di valori e eliminare
gli effetti negativi del ‘68.

VI.  SETTE PAROLE D’ORDINE,
PER SALVARSI DALLA CRISI
GLOBALE.

Tremonti afferma che  per
salvarsi dagli effetti negativi
della globalizzazione bisogna
tenere presente sette parole:
1) Valori, famiglia ed identità:
Tremonti non è d’accordo con
le nuove unioni civili  e
definisce questi nuovi rapporti
banali, prodotti di bassa
intensità morale;
2) Autorità: L’autorità è
scomparsa nel ’68 insieme ai
suoi simboli di decoro, di
rango e di merito, bloccando
così le strutture della pubblica
amministrazione, della scuola,
della giustizia e dell’università.
In queste strutture si richiede
autorità e gerarchia;
3) Ordine: C’è asimmetria tra
ciò che dice la legge in astratto
e ciò che si fa in concreto
applicando la legge stessa
quindi Tremonti dice che ci
debba essere coincidenza tra
la “forma” della norma
giuridica e la sostanza della sua
applicazione ma anche la

coincidenza tra la norma
giuridica  e la norma morale ;
4) Responsabilità: La società
non ha solo diritti ma anche
doveri che non devono
scaturire solo dall’imposizione
della legge ma dal nostro
cuore e quindi dal nostro
senso di responsabilità. 
Nei confronti della società, in
riferimento ad un concetto di
welfare, non bisogna avere un
atteggiamento
compassionevole, ma di
responsabilità. 
Di responsabilità verso se
stessi, verso la famiglia, verso
la propria comunità ed è così
che si può mettere in evidenza
il ruolo essenziale delle
strutture comunitarie. 
La spesa pubblica destinata al
welfare non va tagliata ma
ridimensionata basandosi sul
concetto di responsabilità del
singolo individuo, impegno
civile e volontariato (il terzo
settore) che sono il cambio
che i soggetti danno con orari
di lavoro ridotto o età di
pensione anticipata. Il primo
settore, il privato, finanzia il
secondo, lo Stato, con grande
sforzo, con la metà circa del
suo prodotto ma lo Stato
riserva al terzo settore solo le
briciole e viste le enormi
potenzialità del terzo settore è
un grande errore;
5) Federalismo: Il federalismo
può sostituire il senso dovere
verso lo stato nazione con la
forma polita di una nuova
responsabilità.

VIII.   QUO VADIS EUROPA?
PROPOSTE CONCRETE:

Tremonti continua il suo
discorso affermando che
l’identità dell’Europa non può
essere creata con le “Direttive”
ma con problemi politici
perché il futuro propone
problemi politici e non
giuridici. L’Europa non
sopravvive se si ferma
all’economia.
La Commissione europea è in
evidente crisi,l’agenda delle
sue riunioni è sempre più fitta
da punti preparati dalla
burocrazia con sempre meno
iniziative legislative e piena di
materiali tecnici di
documentazione che aprono
solo discussioni ma non
decidono. Perché nella
Commissione Europea
composta da 27 membri non è
più possibile un dibattito. Su
ogni singolo punto ogni
commissario parla per dieci
minuti , dunque dura più di 4
ore e nessuno parla solo per
10 minuti. Crescendo in
questo modo il ruolo
autorefenziale e improprio
della burocrazia crescendo il
deficit democratico. Anche per
il Consiglio ci sono problemi: i
cicli elettorali sono di 4/5
anni,dunque ogni anno, su 27
membri, almeno 4 o 5 Stati
sono in campagna elettorale e
dunque fuori da ogni possibile
responsabilità decisionale; le
minoranze di blocco, nello
schema a 27 membri,  è tale
da vanificare ogni maggioranza
portando la necessità per
deliberare per consenso in una19
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sostanziale unanimità. Per
questi motivi l’apparato
istituzionale dell’Europa è
insufficiente. Cosa fare dunque
per andare avanti? La storia
politica dell’Europa
comunitaria può essere divisa
in tre fasi: 1) la fase eroica,
quella dopo la guerra, fatta di
grandi principi e di grandi
uomini; 2) la fase economica
:dal mercato unico alla
moneta unica; 3) ora deve
iniziare la fase politica e per
farla bisogna evitare due
errori: a) la costruzione non
deve essere fatta con i vecchi
mezzi tipici della seconda fase,
i mezzi tecnocratici e
metapolitici; b) Bisogna vedere
l’essenziale e non come fanno
i tecnocrati che vedono tutto
tranne appunto l’essenziale.
Ecco le proposte di Tremonti:
A) Attribuire al Parlamento
Europeo l’ ”iniziativa”
legislativa sulle materie che
sono già di competenza
europea modificando alcuni
articoli del Trattato Europeo;
B) Avendo competenza
legislativa piena il Parlamento
Europeo può creare la
“piattaforma” su cui sviluppare
la politica europea;
C) Con questo potere può
aggiornare il catalogo dei
“valori”. Ripristinare i valori
spirituali;
D) I valori devono essere
simbolizzati: alzabandiera
nelle scuole (bandiera
europea, nazionale e
regionale), sono cose semplici
e piccole perché sono queste
quelle che contano e che i

popoli capiscono davvero;
E) Nuova politica economica:
1. Estensione dall’Europa agli
USA di un trattato di unione
commerciale basato su comuni
principi doganali, di proprietà
intellettuale, di Antitrust, di
sussidi agricoli ecc.
2. Una nuova Bretton Woods
estesa dai cambi valutari alla
tutela dell’ambiente, dalle
clausole sociali ed ambientali
al ruolo di controllo sui
mercati finanziari e di impulso
all’economia;
3. In alternativa applicazione
effettiva delle clausole sociali
e ambientali contenute nel
WTO.
L’Europa deve:
a) esigere l’applicazione
universale delle clausole sociali
ed ambientali a tutela del
lavoro e dell’ambiente;
b) introdurre un’ IVA
perequativa sulle importazioni
dai Paesi che producono,
violando tali regole o applicare
una tariffa doganale e
equivalente;
4. L’Europa deve applicare
con coraggio le esistenti regole
Anti-trust anche ai cartelli
internazionali delle materie
prime e ai monopoli in
costruzione nei Paesi
Extraeuropei i cui effetti si
manifestano dentro l’Europa;
5. Spostamento dell’asse
fiscale. Spostamento dell’asse
del prelievo fiscale, dalle
persone alle cose;
6. Moratoria legislativa.
Bisogna ridurre lo stock della

nostra regolamentazione,
europea e nazionale. Le regole
fondamentali sono un
investimento, le regole
artificiali un costo. Il corpus
giuridico europeo non può
essere ampliato in
continuazione, ma deve essere
ridotto all’essenziale
necessario,mediante un’opera
di “codificazione” dei testi
giuridici fondamentali;
7. Attrazione di capitali
esterni. L’Europa non deve
tassare i nuovi investimenti
esteri che operano in settori
industriali e in aree
geografiche strategiche per lo
sviluppo;
8. Emissione di Euro-bond. Ai
limiti imposti alle politiche di
bilancio nazionali dal Trattato
di Maastricht di unione
monetaria l’Europa deve
corrispondere un piano
europeo di investimenti
pubblici e privati in settori
strategici per lo sviluppo,
finanziati da emissioni europee
di Euro-Bond;
9. Una politica industriale
europea:L’Europa deve
fermare l’uso indiscriminato
dei suoi strumenti anti-aiuti di
Stato e anti-trust, questi vanno
usati con ragionevolezza, solo
contro i sussidi puri e contro i
cartelli e i monopoli che
danneggiano veramente i
consumatori e non invece
contro le operazioni che fanno
crescere le industrie e il
mercato europeo;
10. Una politica europea per
la famiglia: Esclusione dal 3%
del “Patto europeo di crescita
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e stabilità” di tutte le spese
fatte a favore della famiglia.
Introdurre una detax  a favore
del non-profit, della ricerca
scientifica, dell’ambiente, ecc.;
11. Un piano europeo di
sviluppo nucleare;
12. Introdurre la detax  per
dare speranza all’Africa che
funzionerebbe così:
- tutti i soggetti che sul
mercato vendono beni e
servizi possono attivarsi per
sviluppare o aderire a iniziative
etiche (lotta alla fame, alle
malattie, ecc.);
- se lo fanno possono offrire ai
loro clienti uno sconto dell’1%
sul prezzo dei loro beni o
servizi, a condizione che il
cliente trasformi lo sconto in
un’offerta per le iniziative
etiche a cui si è impegnato il
venditore;
- lo Stato si impegna a non
tassare lo sconto-offerta e
mantiene solo il ruolo di
controllo anti-frode.
La detax sposterebbe dallo
Stato alla società e ai cittadini
la responsabilità per una serie
di iniziative che non sono di
mercato, corrispondendo allo
spirito dell’Europa che è quello
della sussidiarietà orizzontale e

ver
ticale.

La via dellaLa via della
seta 2000 anniseta 2000 anni
dopodopo

di Damiano Bettoni
Rsu Uilm Promatech Spa

LA STORIALA STORIA

Chi è stato al Louvre, oltre alla
gioconda e ad altri dipinti
d'autore, a 
magnifiche sculture antiche e
contemporanee, avrà
sicuramente osato gli occhi su
una forma d'arte tessile non
meno impressionante in
quanto a bellezza e
raffinatezza: quella degli
arazzi.
Questi preziosi tessuti
decorativi utilizzati per rivestire
le pareti di
enormi stanze, erano il
simbolo di una nobiltà ormai
decaduta, tant'è vero che
durante la rivoluzione francese
la folla imbestialita li bruciò,
non solo per recuperare i
filamenti d'oro in essi
contenuti, ma soprattutto per
distruggere il vessillo di
un'odiata aristocrazia.
In seguito, nel corso dei secoli,
cambiano le persone e gli stili
di vita,
cambiano i mestieri e le
nazioni intere e lo stesso vale
per l'arte che
cambia nelle forme e nei
contenuti, rispecchiando gli
umori e i sogni di una società
in continua evoluzione. Così a
partire dal XVII secolo
l'attività di produzione di
tessuti si trasforma da manuale
a industriale e nuovi simboli
sostituiscono quelli vecchi.  In
pratica, cent'anni dopo la
distruzione di quelle opere
d'arte, appannaggio dei signori
dell'alta
società, viene creato in Italia il21



villaggio operaio di Crespi
d'Adda che
verrà riconosciuto dall'Unesco
patrimonio dell'umanità,
essendo il più
grande esempio artistico di
architettura industriale del Sud
Europa; una cittadina
completa di tutti i
servizi,costruita dal padrone
della fabbrica per i suoi
dipendenti e le loro famiglie,
appositamente studiata per
conciliare i bisogni degli operai
con le esigenze della
produzione e anticipando di
fatto le tutele che avrebbe
dovuto offrire lo stato. Si
potrebbe quasi definire una
rivincita del mondo del lavoro
su quello delle rendite di
posizione.
Quello è il periodo di massimo
splendore per l'industria tessile
italiana nel quale si sviluppano
aziende in tutto il nord del
paese e si formano vere e
proprie roccaforti che resistono
fino ai giorni nostri: il settore
laniero si concentra a Biella,
quello della seta nel comasco,
mentre grossi distretti
industriali si stabiliscono a
Prato, in tutta la Brianza e nel
bergamasco, specialmente
nella laboriosa Val Seriana che
vedremo poi, risentirà più di
altri dell'attuale crisi
economica. C'è una cittadina
in Val Gandino dove questa
attività era talmente radicata
da farla salire ai vertici della
graduatoria delle regioni più
ricche d'Europa per reddito
pro-capite, superando la
Svizzera, quasi fosse una
colonia degli Emirati Arabi nel

mediterraneo.

L'ANALISI
La vocazione tessile che è la
più antica tradizione
industriale di queste zone
però, oggi è proprio quella che
viene colpita più di altre dagli
effetti negativi della
globalizzazione, perchè
trattandosi di produzioni a
basso margine di
guadagno,viene  fortemente
penalizzata dal costo della
mano d'opera che incide
pesantemente sul costo del
prodotto.
Il risultato è che gran parte
delle tessiture si sposta nei
paesi asiatici,
India e Cina in primis, per
approfittare del costo del
lavoro  infinitamente più basso
del nostro, nell'ordine di 1/10 -
1/20 in valore assoluto.
Sta di fatto che spostandosi le
aziende tessili, si è verificata la
situazione di dover spostare
anche la produzione dei telai,
perchè vendere nei mercati
asiatici queste macchine da
noi prodotte diventava
difficile, in quanto troppo
costose per il loro mercato.
Produrre in loco i macchinari
utilizzati nelle loro tessiture è
diventata una strada obbligata,
giustificata anche dal fatto che
comunque i cinesi, abilissimi a
copiare e liberi dal vincolo dei
brevetti (in casa loro non è
riconosciuta la proprietà
intellettuale), avrebbero potuto
"clonare" i nostri telai, seppur

in modo rudimentale,
escludendoci completamente
da questo settore in forte
espansione. Da non
sottovalutare anche gli effetti
di competizione sleale dovuti
al dumping cinese in campo
sociale e ambientale, che
ripropongono il
quesito della liceità dei
rapporti commerciali basati
solo sulla
convenienza economica e non
sulla condivisione di leggi e
regole atte a tutelare  l'integrità
dell'individuo, sia esso
lavoratore o consumatore e del
pianeta stesso (il caso del latte
in polvere è solo l'ultimo in
ordine di tempo).  Ad
aggravare la situazione inoltre,
bisogna fare i conti anche con
anni di sovrapproduzione
dovuta agli incentivi erogati da
alcuni stati per favorire gli
investimenti in questo settore.
Dopo il Boom e lo sviluppo al
alti tassi di crescita segue
sempre un periodo di
stagnazione e di saturazione
del mercato, tanto da far
parlare di settore maturo come
è avvenuto in passato per altri
prodotti. Circa 10 anni fa è
successo lo stesso con i
telefonini: una corsa
all'acquisto senza eguali per
qualche tempo, seguita poi da
un sensibile calo delle vendite,
così come per le automobili
Fiat nel periodo di quelle
"rottamazioni" che hanno
avuto sul mercato lo stesso
effetto del doping sugli
sportivi. Ora, per far ripartire
la domanda, la strada da
seguire è la stessa già percorsa22



per questi due prodotti, fatti i
dovuti distinguo perchè trattasi
di beni di consumo di massa.
La Fiat ha rinnovato, grazie
anche alle riconosciute
capacità di un super manager ,
tutto il parco macchine e le
grandi case produttrici di
telefonini hanno dovuto
trasformare questi ultimi in
oggetti multimediali capaci di
far di tutto oltre alle telefonate.
A spiegare le cause di una crisi
di mercato senza  precedenti
influiscono anche problemi di
politica monetaria e di natura
finanziaria. Infatti
l'esportazione dei nostri
macchinari in paesi con una
moneta che perde potere
rispetto all'euro (vedi lo yen),
viene sicuramente penalizzata
e l'euro forte che da un lato ci
ha protetto dal rialzo del
prezzo delle materie prime, in
questo caso diventa un
ulteriore freno alla vendita in
questi mercati; un tempo
sarebbe bastato svalutare la lira
mentre oggi al contrario, ci
troviamo stretti nella morsa di
una politica monetaria
europea troppo restrittiva.
Come se non bastasse, a
peggiorare una situazione già
drammatica, ci si è messa la
crisi finanziaria innescata dai
mutui subprime, che ha
scatenato una repentina stretta
creditizia e una crisi di
liquidità generalizzata,
aggravata dal fatto che la
massa di consumatori
rappresentata dal ceto medio,
non riuscendo più ad arrivare
a fine mese, ha dovuto far

fronte alle difficoltà riducendo
le spese superflue, causando
involontariamente quel crollo
nelle
vendite dell'abbigliamento
riscontrato anche nel flop dei
saldi di fine
estate.
Peggio di così non poteva
andare, verrebbe da dire, ma
da tutto ciò se ne deduce che
impostare una competizione
con questi paesi solo sul fronte
dei prezzi è chiaramente una
causa persa in partenza,
mentre spostando il confronto
sul piano della qualità,
dell'affidabilità, del servizio al
cliente, del marketing di alto
livello, vediamo che nei paesi
occidentali c'è ancora spazio
per produrre tessuti, anche se i
numeri si sono notevolmente
ridotti.

L'EVOLUZIONE
Per uscire da questo tunnel, i
fautori del liberismo sfrenato,
optano per una selezione
darwiniana delle imprese. Chi
nei tempi delle vacche grasse
ha saputo riorganizzarsi e
mettere fieno in cascina, riesce
ora ad affrontare meglio la crisi
e ad accaparrarsi le quote di
mercato di chi invece non ha
retto l'urto ed è fallito. In
fondo il mercato è il giudice
supremo che alla fine, con le
sue leggi spietate ma giuste,
regola tutto: le aziende
sopravvalutate crollano in
borsa, quelle sottovalutate
recuperano posizioni nelle

quotazioni e  il prezzo di
qualsiasi bene negoziabile
continua ad essere stabilito dal
vecchia formula della
domanda e dell'offerta. La Val
Seriana sopra citata, è in una
situazione più delicata rispetto
alle altre zone critiche perchè
deve sopportare il peso della
crisi del meccanotessile in
aggiunta a quella del tessile,
visto che proprio qui ha sede il
quartier generale di Itema
Weawing and Knitting. Le due
aziende storiche  leader
mondiali nella produzione di
telai, Somet e Vamatex, già
fuse in Promatech dal 2000,
sono poi riuscite nel 2003 a
conquistare la svizzera  Sultex
Textiles specializzata nella
produzione dei
telai a proiettile e considerata
la "Ferrari" dei telai . Insieme a
Itema
Shangay (lo stabilimento
aperto in Cina) e alla
controllata  di  Promatech che
produce componentistica e
accessori, la First, si viene
quindi a creare un colosso di
proporzioni tali da far tremare
le concorrenti più pericolose:
la Dornier, la belga Picanol, le
giapponesi Tsudakoma e
Toyoda, anch'esse colpite dalla
congiuntura negativa di
mercato. 
Ognuna di queste case ha
rivisto al ribasso i budget di
fatturato e  di
volumi produttivi per il
2008/2009 ed è coinvolta in
processi più o meno corposi di
riorganizzazione industriale,
atti a permettere la
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sopravvivenza in attesa di una
ripresa del mercato che prima
o poi dovrà pur arrivare. Il
problema vero è che in queste
condizioni per riuscire a
rimanere in piedi non basta
più cercare di sopravvivere,
ma bisogna puntare
all'eccellenza e questo
comporta la messa in campo
di politiche aziendali di alto
livello.
I sostenitori della filosofia
Keynesiana invece invocano
l'intervento delle istituzioni, se
non con interventi da
socialismo reale di
nazionalizzazione delle
aziende in crisi, com'è appena

successo per le grosse banche
altrimenti fallite,  almeno con
misure protezionistiche come
i dazi o i finanziamenti a
fondo perduti. D'altra parte, è
stato fatto negli States (la patria
del capitalismo rampante) per
settori considerati strategici
come quello dell'acciaio o per
settori dell'agricoltura in crisi
come quello del cotone, o
ancora per il prestito ponte di
300 mln ad Alitalia concesso
qualche mese fa sfidando i
parametri di Maastricht e il
giudizio dell'Antitrust Ue.

Sta di fatto che calcolando
l'indotto dei fornitori e
subfornitori, la
stima delle persone investite
dalla crisi occupazionale della
valle, supera di gran lunga il
migliaio di persone, che a
vario titolo fanno già ricorso
agli ammortizzatori sociali,
quali la cassa integrazione
ordinaria, straordinaria e la
mobilità, a dimostrazione del
fatto che il problema diventa
veramente preoccupante.

SOLUZIONI

Sembra banale dirlo, ma per
vendere è essenziale
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potenziare il marketing e la
comunicazione in modo da
avere un ritorno d'immagine
positivo per le  nostre aziende
nel mondo. Bisogna capire che
prodotto vogliono i mercati
che si intende penetrare: in
alcuni è meglio proporre
macchine poco costose e
quindi povere di contenuto
tecnologico, in altri macchine
versatili per le svariate
tipologie di applicazioni e di
articoli che si desidera
lavorare, in altri ancora
macchine veloci e performanti.
Tutte queste macchine devono
però avere caratteristiche di
affidabilità, di risparmio
energetico, di sicurezza, di
bassa rumorosità, ecc.
Va migliorata la qualità
investendo sull' innovazione di
prodotto e di
processo. Il telaio è un
macchinario industriale
estremamente  sofisticato
perchè per assolvere il suo
compito di realizzare buoni
tessuti deve funzionare
perfettamente. Le tre
componenti che lo
caratterizzano infatti devono
interagire con una sincronia
che sembra spingersi oltre le
leggi della fisica: quella
meccanica, con le sue masse
in movimento a velocità che
variano dai 300 agli oltre 1000
giri/minuto (l'unità di misura
delle sue parti lavorate è quasi
sempre il micron), quella
elettronica con le innumerevoli
funzioni che deve garantire e
che diventa sempre più
predominante e infine quella

tessile con le sue migliaia di fili
che si intrecciano secondo un
disegno prestabilito. E' facile
capire che basta un niente per
compromettere il
funzionamento del telaio,
come ad es. la
rottura di uno di quei fili,
causa un pallino di polvere o
condizioni
ambientali della sala di
tessitura inidonee. In questo
campo l'esperienza acquisita in
decenni di progettazione e
montaggio telai, è l'unica arma
vincente che non va
assolutamente persa con le
varie dismissioni che
accompagnano sempre i
periodi di crisi; un
indispensabile Know-how che,
se valorizzato, può permettere
di continuare ad essere i
migliori del mondo.
A sostegno di questo, i
lavoratori hanno risposto
positivamente ai grandi
sacrifici che gli sono stati
richiesti: dalla cassa
integrazione, alla messa in
mobilità incentivata, alla
riduzione dei tempi di
montaggio, alla disponibilità su
una maggior flessibilità
dell'orario di lavoro e delle fasi
di lavorazione, ma soprattutto
alla possibilità di lavorare su
turnazioni che splafonano sul
sabato e domenica per poter
saturare gli impianti ed
abbassare il costo orario di
quelle lavorazioni. Nonostante
ciò, queste azioni circoscritte
solo al perimetro aziendale

non sono sufficienti a
raddrizzare la barca. Servono
politiche di ampio respiro per
riformare tutto il sistema,
creando una filiera integrata
che riguardi tutto il ciclo
produttivo facendo emergere i
punti di forza e i punti deboli.
Le industrie chimiche
produttrici di fibre tessili
artificiali (o le aziende agricole
per quelle naturali) devono
collaborare fattivamente con i
produttori di filato, che a loro
volta devono farlo con i
produttori di macchine tessili e
questi ultimi con le tessiture
che sono i loro clienti. A
questo punto si avrà un tessuto
di qualità che potrà essere
facilmente immesso  nel
mercato della moda e di
quell'alta moda che ci ha reso
famosi ovunque. In questi
ultimi anni poi, si sta
assistendo ad una forte spinta
innovatrice nel campo tessile,
a dispetto delle previsioni
pessimistiche di qualche
decennio fa secondo le quali il
destino del settore era segnato
dall'invenzione dei non-tessuti.
Si va dalle fibre in ceramiche
per trattenere il calore
corporeo, a quelle in argento
con proprietà antibatteriche, ai
tessuti traspiranti e confortevoli
al tatto.
Il settore è certamente in
evoluzione e questo fa ben
sperare per il
futuro, ma per gestire il
presente, le aziende non
devono essere lasciate sole
dalle istituzioni che hanno il
dovere di sostenerle dal punto
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di vista materiale stanziando
fondi per lo sviluppo,  per la
competitività e per la ricerca
che ha dei costi sempre più
alti. Come già detto, questi
sono stati elargiti quasi a
pioggia con una facilità
imbarazzante anche in questi
giorni, per salvare dal
fallimento grandi banche o per
coprire le voragini di bilancio
dei comuni di Roma e
Catania. Non bisogna
dimenticare però, che sono le
aziende del manifatturiero
quelle che creano ricchezza e
piena occupazione, i presidi
del benessere sul territorio,
che possono ridimensionarsi
ma mai scomparire, le cui
ristrutturazioni non dovrebbero
comunque pesare sui
lavoratori incolpevoli. A mali
estremi, si possono mantenere
i livelli occupazionali anche
ricorrendo a riconversioni di
business, ma solo dopo aver
ragionato in termini di etica e
di  solidarietà e dopo aver
considerato tutte le idee che
purtroppo oggi sono merce
rara: perlomeno quelle buone.

CONCLUSIONI
Il sindacato deve continuare a
spendersi per governare questi
processi di cambiamento
riuscendo così a tutelare chi è
dentro le fabbriche e chi ne è
uscito, mirando
prevalentemente ad un
ricollocamento adeguato nel
mondo del lavoro per tutti.
Deve saper tessere quella fitta
rete di relazioni tra i soggetti
coinvolti
in questa rivoluzione

(lavoratori, imprenditori e
politici), in modo da
rigenerare quel dinamico
tessuto sociale che è alla base
dello sviluppo e della crescita
economica. Lavoro e capitale
devono incontrarsi in questo
tessuto, come fa nei telai la
pinza portante e quella
traente, per trasportare la
trama in quella miriade di fili
che così diventano stoffa.
La trama adesso l'abbiamo noi,
ma bisogna che dall'altra parte
ci sia
qualcuno pronto ad aiutarci in
questa operazione meticolosa
e per questo sarebbe utile
spostare a livello nazionale
iniziative di successo come
quella della tavola rotonda per

le prospettive della Val Seriana,
organizzata il 4 luglio scorso ad
Albino dalla Uil di Bergamo,
con
l'intento di darne maggior
risalto e attirare l'attenzione
dei media e
dell'opinione pubblica. 
Qualcuno risponderà
all'appello? Non lo so, ma so
che se non faremo tutto
questo, non avremo scuse
qualora non dovesse
funzionare. E' un po' come
nella Champions League !
Qualche partita si può vincere
per fortuna, per demerito altrui
o per errori arbitrali, ma poi in
finale ci vanno solo le squadre
migliori e lì contano solo le
palle: quelle che vanno in rete
e quelle dei giocatori.
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L'installato mondiale di telai è quantificato in 1-1,2 mln di macchine
con un tasso di sostituzione annuo del 5% che equivale a 45.000 così
distribuite nel 2007: 30.000 in Cina, India e Bangladesh 4.000 a testa
circa , Turchia e Pakistan 2.000 a testa circa, Italia 1500 e il resto sono
quote marginali.
Nel 2008 c'è stato un crollo inaspettatamente alto (nell'ordine del 50%
rispetto al 2007 e le previsioni per il 2009 sono simili al 2008). Per
capire le ripercussioni pratiche basta guardare i grafici delle quotazioni
di borsa di Picanol e Tsudakoma: la prima è scesa ha perso il 50% in
6 mesi e la seconda l'80% in un anno.
I dipendenti: 
Picanol = 1600 tot ma sui telai sono 1200
Itema Weawing =  1200
Tsudakoma = 200
La Cina si sta modernizzando rapidamente usando la leva fiscale in tal
senso: fino a giugno non faceva pagare l'iva (20%) sui telai importati,
da luglio ha smesso questa politica ma solo sui telai ad aria (sui pinza
no perché non ha ancora raggiunto un livello tecnologico accettabile
e quindi favorisce l'importazione).



La UILM vinceLa UILM vince
alla ELSAGalla ELSAG
DATAMAT diDATAMAT di
GenovaGenova

Si sono svolte le
elezioni per il rinnovo
della RSU della ELSAG
DATAMAT, una delle
più grandi aziende
genovesi del gruppo
Finmeccanica, che
hanno visto una
grandissima
partecipazione dei
lavoratori 

di Luigi Marasco

RSU UILM ELSAG DATAMAT
Genova
.

La UILM di Genova, che si è
sempre fatta carico di tutelare i
propri iscritti e i lavoratori in
generale, ha presentato una
lista di candidati estremamente
serie, che ha rispecchiato al
meglio la distribuzione in
azienda delle mansioni e dei
livelli, ottenendo un
importante risultato (291
preferenze su 829). Per un
solo voto non ha conquistato il
collegio OPERAIO e per soli 3
voti non è riuscita a far
eleggere un altro delegato nel
collegio IMPIEGATI.
Come si vede nella tabella il
risultato ottenuto rispetto alle
ultime elezioni del 2004 è
stato davvero impressionante;
la FIOM ha perso sia in termini
di voti che di seggi e la FIM è
distante 120 voti. Purtroppo è
il regolamento per la
costituzione delle RSU, con il
dichiarato obiettivo di tutelare
le minoranze, che non ci ha
aiutato nella distribuzione dei

seggi, attribuendo alla UILM 3
seggi! 
I lavoratori della ELSAG
DATAMAT hanno dunque
premiato l’organizzazione
sindacale che in questi anni si
è sempre contraddistinta per
una politica sindacale
autonoma da qualsiasi
ideologia o partito politico, e
che ha sempre utilizzato il
“linguaggio della verità” per
parlare ai propri iscritti e ai
lavoratori, anche e soprattutto
nei momenti cruciali per il
rilancio strategico dell’azienda. 
Nel pieno rispetto di quella
cultura laica, riformista e
pragmatica che ci ha sempre
contraddistinto, i delegati della
UILM, con il supporto
determinate della segreteria
provinciale, hanno operato in
questi difficili anni per salvare
prima e rafforzare poi
l’azienda, sventando scellerati
tentativi di vendere a pezzetti
settori strategici della ex Elsag
S.p.a. 
La UILM si è sempre battuta e
continuerà a battersi per
rilanciare il ruolo partecipativo
del sindacato in azienda,
premiando il merito e la fatica
dei lavoratori, per migliorare il
tenore di vita e di lavoro dei
dipendenti e per migliorare la
produttività dell’azienda stessa
che rimane al centro delle
politiche della nostra
organizzazione. 
Il prossimo impegno che ci
attende è il rinnovo della
piattaforma integrativa di
secondo livello che deve
portare un importante
miglioramento retributivo per i27



dipendenti (nuovo premio di
risultato) e nello stesso tempo
rilanciare la produttività,
prevedere un aggiornamento
dei rimborsi delle trasferte
(nazionali e internazionali),
senza dimenticare
l’applicazione del protocollo
7/quadri, la formazione
permanente per tutti i
dipendenti e la creazione
dell’asilo nido aziendale. 
La UILM non ha paura delle
sfide che l’attendo nel
prossimo futuro; siamo
consapevoli delle difficoltà che
incontreremo, ma siamo
altrettanto convinti della bontà
delle nostre proposte. 

ELEZIONI ELSAG S.p.A.
03/12/2004

VOTI PERCENTUALE SEGGI
RSU

FIM 188 24,97% 3
FIOM 410 54,45% 7
UILM 155 20,58% 2

ELEZIONI ELSAG DATAMAT
10/06/2008

VOTI PERCENTUALE SEGGI
DIFFERENZA %

FIM 163    19,35% 3
-  5,62%

FIOM 389   46,14% 6
-  8,31%

UILM 291 35,51% 3
+ 13,93

Donne:Donne:
dimissionidimissioni
prefirmate?prefirmate?
Prima dell’estate è
apparso un articolo
sull’Unità in cui Fim e
Fiom prendevano
posizione sul tema
della forma libera delle
dimissioni dal lavoro.
La risposta della Uilm.

Giusta la preoccupazione delle
due colleghe di Fim e Fiom in
merito al ritorno  della forma
libera nelle dimissioni dal
lavoro: la preoccupazione è
che si  torni alle dimissioni
“prefirmate” che
salvaguardano l'azienda nel
caso in cui  la lavoratrice/il
lavoratore non dovessero più
essere “graditi”, questa prassi
perversa era particolarmente
usata nei confronti delle
donne, specie se  giovani, che
potevano contrarre
matrimonio, e, di conse-
guenza, ancor peggio,  fare

figli. Era in
voga nelle
piccole ma
non
piccolissime
imprese
(sotto i 15
dipendenti
il problema
si pone
relativa-
mente e il
divieto di
licenzia-
mento vale
fino a
quando il
bambino
compie
l'anno) , più
nel terziario
che
nell'industria.
In effetti, se
il
meccanismo
di

salvaguardia “inventato” dal
Governo Prodi  era un po'
farraginoso e ha provocato28
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qualche disguido nella sua
applicazione,  la sua
abrogazione totale ripropone
qualche problema di verifica
sulla  volontarietà  delle
dimissioni, anche se credo che
altre siano le fasce di
lavoratori a rischio di “ricatto”
licenziamento: penso che i
lavoratori  extracomunitari, per
esempio, siano oggi più a
rischio di espulsione dal
lavoro, per motivi diversi da
quelli che estromettevano le
donne, più legati  agli
andamenti del  mercato e alle
sue rigidità. Credo che sia
quindi importante per tutti,
uomini e donne, ripristinare un
sistema che “certifichi” il
momento della presentazione
della domanda, ed è senz'altro
materia sindacale  rivendicarne
l'applicazione e l'applicabilità.
Purtroppo, e questa è
un'osservazione che manca da
parte del sindacato,  nessun
governo, né di centrosinistra
né di centrodestra, si è posto
realmente  la questione del
lavoro delle donne. Credo che
l'attenzione dovrebbe centrarsi
non sulla pagliuzza ma sulla
trave:  il tasso di occupazione
delle donne in Italia è tra i più
bassi nell'OCSE,  l'Agenda di
Lisbona ci dice che dovrebbe
salire almeno al 60% entro il
2010 e  siamo ben lungi.
Perchè la partecipazione
femminile alla forza lavoro è
più bassa di quella  maschile in
tutto il mondo (e in particolare
in Italia)? I motivi per cui è più
difficile per le donne lavorare
fuori casa sono di  natura
biologica e culturale, i figli li

fanno le donne, e sono le
donne  soprattutto ad
occuparsene,visto che il
riequilibrio all'interno delle
famiglie  del lavoro di cura è
lungi dal realizzarsi. Con
l'allungamento della speranza
di vita anche la questione della
cura degli  anziani ricade sulle
spalle delle donne,
influenzando la partecipazione
femminile al mercato del
lavoro, la sua durata assoluta,
la sua continuità e i
differenziali salariali. Noi
crediamo che siano necessari
interventi puntuali e mirati per
rimuovere  gli ostacoli e
promuovere il lavoro delle
donne: due sono le espressioni
della  discriminazione delle
donne nel mercato del lavoro,
il differenziale salariale  e il
differenziale occupazionale. In
Italia il differenziale salariale è
contenuto: uomini e donne
guadagnano  entrambi
relativamente poco! E' invece
la bassa occupazione
femminile, sia in termini
assoluti che in  relazione a
quella maschile, a
rappresentare la
manifestazione più evidente
delle differenze di genere sul
mercato del lavoro.
Conosciamo la malattia, ne
conosciamo le cause, quello
che manca è una cura
efficace. Ebbene, approfitto
della questione delle
dimissioni volontarie per
proporre  alle amiche della
Fim e della Fiom di assumere

un atteggiamento propositivo
(oltre che giustamente critico)
nei confronti del Governo:
ecco quattro cose  che a mio
avviso è necessario fare per il
lavoro delle donne.
Riprendendo una proposta
fatta lo scorso anno da due
economisti, in questo  periodo
storico  dove la leva fiscale
viene usata per aumentare il
salario dei  lavoratori e per
incentivare la redistribuzione
del reddito, perchè non
ipotizzare di ridurre le tasse sul
reddito da lavoro per le
donne? Una riduzione
dell'aliquota fiscale applicata
alle donne non  diminuirebbe
molto il gettito fiscale prodotto
dalle loro retribuzioni perchè
crescerebbe  l'occupazione
femminile, e quindi la base
imponibile su cui quella
minore  aliquota si
applicherebbe. Qualcuno
potrebbe obiettare che la
tassazione differenziata tra
uomini e  donne contravviene
al principio di non
discriminazione: in realtà si
tratterebbe di una autentica
“azione positiva”, volta a
restringere il divario
occupazionale tra i sessi!
Questa misura, fra l'altro,
renderebbe di fatto meno
onerosa anche  l'assunzione di
donne part-timers, andando
incontro all'esigenza femminile
di  “liberare” parte del tempo
di lavoro in alcuni periodi
della vita (quelli in  cui è più
alta la richiesta di
conciliazione). La riduzione
delle tasse “mirata” ha
molteplici vantaggi: aumenta29



immediatamente il reddito
delle famiglie dove anche la
donna lavora, senz'altro
favorisce le madri “single” che
sono tra le categorie
particolarmente a rischio
povertà, rende appetibile
l'assunzione di donne da parte
delle aziende. Certo, è
importante anche promuovere
la creazione di asili nido,
anche  aziendali, ma questo è
un supporto alla fertilità, non
al mercato del lavoro. Per
questo riteniamo che gli
incentivi fiscali debbano
riguardare tutte le  donne, le
madri e le non-madri, e
soprattutto le potenzialmente-
madri (così  rendiamo le
lettere di dimissioni
precompilate inutili o dannose
per le  aziende). Noi non
crediamo affatto che le tasse
siano bellissime, e non
crediamo  affatto che la
flessibilità debba per forza
essere nemica e ostile alle
donne. Vogliamo credere che
le tasse possano essere giuste e
strumento per  riequilibrare
condizioni di sfavore, e
crediamo che una politica
fiscale gender  oriented possa
e debba essere affiancata da
altre misure non in contraddi-
zione  ma a rafforza-
mento di
politiche
amichevoli. 

Il comitato
direttivo
nazionale
Uilm, riunito

LA SEGRETERIA UILM SI RAFFORZALA SEGRETERIA UILM SI RAFFORZA

Il 15 ottobre nella sala Buozzi  di via Lucullo a Roma, ha
eletto all'unanimita' in segreteria nazionale Mario  Ghini e
Roberto Toigo. 

Ne da' notizia una nota  La segreteria dei  metalmeccanici
Uil, guidata da Antonino Regazzi, sale da quattro a sei
componenti: 

Mario Ghini, 45 anni, ex
operaio del settore della

cantieristica é originario della
Spezia; 

Roberto Toigo, 37 anni, ex
operaio della Electrolux-
Zanussi é originario della
provincia di Belluno. 

La nuova segreteria risulta
quindi composta da:
Antonino Regazzi, Giovanni
Contento, Eros Panicali,
Luca Colonna,  Mario Ghini,
Roberto Toigo.  
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Lavorare inLavorare in
sicurezzsicurezzaa

di  Susanna Costa *

Morti bianche, infortuni sul
lavoro.
Sono argomenti difficili da
trattare. Persino duri in
alcuni casi.
Questo probabilmente è
uno di quelli. Spesso si deve
parlare di situazioni che
fanno male e creano disagio
a prescindere.
Gli ultimi dati Inail, noti
ormai a tutti, indicano che
nel 2007 sono avvenuti
circa 1250 infortuni mortali.
Ottantaquattro in meno
rispetto ai 1341 del 2006,
con una percentuale di
diminuzione di circa il
6,8%:  è qualcosa ma non
abbastanza.
E allora diventa importante
parlare di Sicurezza sul
posto di lavoro: parlarne,
assimilare e non lasciare che

restino misere chiacchiere e
carta sterile.
La Uilm Nazionale, attenta
da sempre al discorso della
Sicurezza nei luoghi di
lavoro, dopo l’approvazione
del Decreto Legislativo
81/2008, ha deciso di
istituire un Ufficio Salute e
Sicurezza a livello nazionale
che si occuperà della
divulgazione di documenti e
materiali inerenti novità e
aggiornamenti in materia.
Divulgazione che avverrà
avvalendosi sia di una
pagina dedicata sul nostro
sito internet sia,
all’occorrenza, attraverso la
rivista Fabbrica Società e,
inoltre, con la creazione in
un prossimo futuro, di una
newsletter da inviare
mensilmente o, in occasione
di eventi particolari.

Provvederemo anche
all’elaborazione di
documenti di interesse per
la categoria e, ancora, ci
impegneremo nella
promozione di seminari
informativi che possano
diventare momento di
dibattito e scambio di
esperienze.
La materia è ampia, delicata
e sotto molti punti di vista
complicata. 
Ma noi, dove noi significa
insieme, abbiamo gli
strumenti per far sì che
“LAVORARE IN
SICUREZZA” non sia una
totale utopia. Lavoriamo
quindi insieme e, che sia un
buon lavoro.

* Responsabile
Ufficio Salute e Sicurezza
Uilm Nazionale
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LA UILMLA UILM
RISPONDERISPONDE

a cura di Stefania Dresda

Sono attualmente impiegato in
un'azienda con C.C.N.L.
Metalmeccanici P.M. Industria,
come Impiegato amministrativo
addetto anche al Magazzino livello
3.
ll contratto è a termine con
scadenza al 30/09/2008.
Volendo rassegnare le dimissioni
volontarie, quanto preavviso devo
dare?
Ho visto che nel C.C.N.L. è

previsto 1 mese fino a 5 anni di
anzianità ma parla di tempo
indeterminato. Vale anche per la
mia forma contarttuale a termine?
Inoltre, in che modo devo
presentarle? 
In forma scritta presso la
Direzione Provinciale del Lavoro o
al datore di lavoro?

Le dimissioni sono l'atto con cui
un lavoratore dipendente recede
unilateralmente dal contratto che
lo vincola al datore di lavoro.
La normativa per le dimissioni
(come del resto per il
licenziamento) in caso di contratti
a termine non è la stessa del
contratto a tempo indeterminato.
Nel caso prospettato più che di
dimissioni si può parlare di
rescissione consensuale (cioè tra
lei e l’impresa) del contratto.
Tuttavia visto che la scadenza è

assai prossima, non si
comprenderebbe perché
l’azienda dovrebbe negare tale
consenso.
Novità in materia di dimissioni
sono state introdotte  dalla lett. l), 

comma 10, dell'art. 39del decreto
legge n. 112 del 25 giugno 2008
che abroga la Legge n. 188 del 17
ottobre 2007 e quindi cancella la
procedura, a carico dei lavoratori,
per la presentazione delle
dimissioni volontarie.
A seguito di tale modifica
legislativa le dimissioni volontarie
potranno essere presentate, al
proprio datore di lavoro, senza
adempiere alla procedura
informatizzata prevista dalla
norma summenzionata, quindi
non c’è pertanto bisogno del
modulo per le dimissioni. 
Tuttavia, le suggerisco di
comunicare le dimissioni al
proprio datore di lavoro con la
seguente lettera: “Luogo e data,
Spett.le ….., con la presente sono
a comunicarle le mie dimissioni
con un periodo di preavviso di 10
giorni, così come definito
dall’accordo di rinnovo del 25
gennaio 2008. Cordialmente.
firma …..
Per accettazione firma
(dell’azienda).”
Con l’accettazione ottiene così il
consenso da parte aziendale.
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